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Meglio regnare all’Inferno
che servire in Paradiso 

(John Milton)
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Con gli Slayer è stato amore a prima vista. O meglio, a primo 
ascolto.

Un fatale pomeriggio d’estate del 1985, un amico sempre attento alle 
sonorità estreme mi passa una cassetta. Era un bootleg con il loro con-
certo all’edizione del festival Dynamo tenutasi in Olanda il 28 maggio 
di quell’anno. Il nastro conteneva in pratica tutti i pezzi migliori dei 
primi due album, Show No Mercy ed Hell Awaits (al tempo ancora non 
pubblicato), più l’EP Haunting The Chapel. In quei tempi dove ancora 
internet non esisteva, la circolazione delle notizie era molto più lenta 
ed anche se gli Slayer erano in azione discograficamente da un anno e 
mezzo, di loro in Europa si sapeva ancora poco. Per me, che già all’epo-
ca ero fanatico di heavy metal da molti anni, così come per tanti altri, 
gli Slayer erano degli sconosciuti. Del resto il movimento thrash, appe-
na nato in California, doveva ancora affermarsi nel vecchio continente.

Quella cassetta, che ho poi consumato, mi ha colpito per la vio-
lenza musicale e lirica, per suoni aggressivi al limite del cacofonico, 
per i tempi velocissimi, per la voce indemoniata e quegli assoli folli e 
schizoidi che parevano senza senso, ma invece facevano il loro effetto. 
In più i testi erano la rappresentazione di quanto di più malvagio ed 
oscuro potesse partorire la mente umana: guerra, sangue, morte, demo-
ni, anticristi, magia nera, vampiri, Satana e via dicendo. In una parola, 
gli Slayer erano la rappresentazione in musica del male.

Gli Slayer erano, e sono ancora, una band estrema e personale; per 
dirla con la parole di Tom Araya, “Gli Slayer sono un’isola, un mondo a 
parte, sono ben più di una band thrash”. In effetti, ascoltati con le orec-
chie da chi arrivava dall’hard rock elegante degli anni ’70, potevano 
sembrare dei pazzi, una mina vagante che estremizzava tutto ciò che i 
Venom ed altre band della NWOBHM  stavano portando avanti.

INTRODUZIONE
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Se osserviamo la storia dell’heavy metal, possiamo costruire una scala 
dritta in cui vediamo idealmente salire i gradini che partono dai Black 
Sabbath fino ad arrivare agli Slayer. Nel 1970 era la band di Tony Iommi 
ad essere il punto di riferimento della musica più dura sulla terra, con 
l’album omonimo e Paranoid, così come poi lo sono diventati nella se-
conda metà degli anni ’70 i Judas Priest. Questi, con l’uso della doppia 
chitarra avevano ulteriormente ispessito il suono heavy metal ed aveva-
no posto anche degli standard per quanto riguarda l’immagine, grazie a 
vestiti fatti di borchie, spuntoni, pelle e cuoio in abbondanza. I Venom 
ad inizio anni ’80 fanno ancora un passo in avanti con un cantato che è 
un rantolo infernale e con tematiche che giocano con Satana in modo 
pazzesco e quasi caricaturale. Ed infine, a metà anni ’80, gli Slayer spin-
gono ancora di più sull’acceleratore esasperando le caratteristiche di tutti 
i gruppi che li hanno preceduti. Sono cupi come i Black Sabbath, hanno 
la pienezza e la pesantezza dei riff dei Judas Priest e la violenza lirica e 
vocale dei Venom, ma in più suonano alla velocità della luce mischiando 
l’heavy metal con l’hardcore. Loro sono il limite ultimo del metal inte-
so come musica. Sono la band spartiacque tra ciò che è ancora musica 
strutturata con armonie e melodie, pur perverse e sgraziate che siano, e 
tutto ciò che è venuto dopo. Sì, perché gli Slayer compongono ancora 
canzoni con strofe e ritornelli e li cantano. I movimenti estremi successi-
vi, il death, il black ed il grind, non sarebbero in realtà mai esistiti senza 
il contributo degli Slayer. Ma quei sottogeneri musicali sono ormai ne-
mici della melodia, la disintegrano, la polverizzano o la distorcono per 
creare qualcosa che è oltre alla musica, oltre all’heavy metal. Per quanto 
riguarda l’heavy, per così dire, “tradizionale”, non ci può essere niente di 
più estremo degli Slayer. 

Ma dove gli Slayer hanno raccolto veramente l’eredità dei gruppi 
che li hanno preceduti è nella capacità di evocare il male, capacità che 
avevano anche i Black Sabbath ed i Venom (ed anche i Mercyful Fate 
ed i coevi Celtic Frost e Bathory). È qualcosa che va al di là della 
musica; è la costruzione di un’atmosfera cupa, ossianica e minacciosa 
dove si respira aria di zolfo ed alcune canzoni sembrano davvero fare 
sorgere dagli inferi poteri maligni ed occulti e creano un senso di di-
sagio all’ascoltatore.

Sotto un punto di vista strettamente musicale, la band california-
na, pur avendo ammodernato il proprio suono con il migliorare delle 
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tecniche di registrazione e pur avendo recepito in qualche misura le 
istanze di un mondo musicale che negli anni cambiava attorno a loro, 
non si sono mai allontanati troppo dal cuore della propria musica e del 
proprio suono. Ciò che si ascolta nel 2013, produzione a parte, non 
è radicalmente diverso da ciò che è contenuto in Show No Mercy del 
1983. Ed il pubblico ha sempre premiato questa coerenza e questo ge-
nuino spirito aggressivo che li mantiene sempre sulla cresta dell’onda, 
mentre i loro contemporanei come Metallica, Megadeth ed Anthrax si 
sono ammorbiditi parecchio con il passare degli anni. 

Gli Slayer sono notevolissimi anche sotto il punto di vista dei testi, ed 
è questo il motivo principale per cui ha senso ed è interessante scrivere 
un libro sulle loro liriche. Come mi disse una volta Jeff Hanneman: “Noi 
non vogliamo fare arrabbiare le persone intenzionalmente, è un dato di fat-
to però che ci piaccia trattare di argomenti controversi come Satana, i serial 
killer, le guerre, il terrorismo. Noi non elogiamo nessuno, costruiamo solo delle 
storie basandoci su fatti veri o di fantasia. Se poi la gente si arrabbia, noi 
non possiamo farci niente”. Tutto questo detto con un sorriso, visto che la 
forza degli Slayer è proprio quella di indagare temi scottanti ed estremi, 
provocare il pubblico e suscitare una reazione. Si possono amare o odiare, 
ma non si può rimanere indifferenti alla loro musica ed ai loro testi.

Ad inizio carriera possiamo trovare gli spunti giovanili ed istintivi 
della fantasy e dell’horror, ma piano piano gli Slayer si sono tuffati an-
che nel mondo reale, parlando di tutte le nefandezze ed i pericoli che 
minacciano l’umanità. Tuttavia lo hanno sempre fatto con lo spirito del 
narratore, di coloro che raccontano storie paurose, ma senza prendere 
un punto di vista apologetico.

Nella loro carriera sono stati ingiustamente tacciati di nazismo, di 
razzismo, di sessismo; e come vedremo più in là, sono stati anche accu-
sati di avere provocato la morte della quindicenne Elyse Pahler, perché 
la loro musica avrebbe incoraggiato i suoi assassini. Ma loro sono an-
dati avanti più forti di tutto; hanno superato senza danni il processo, 
hanno rimandato tutte le critiche al mittente, ed anche se le copertine 
dei loro dischi sono state spesso censurate e regolarmente corredate 
dalla scritta explicit lyrics, loro continuano imperterriti per la propria 
strada. Nelle parole di Kerry King: “Siamo molto contenti che venga messo 
questo adesivo sui nostri dischi. Per i nostri fan è una garanzia di qualità. 
Sanno che cosa troveranno all ’interno”.
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Gli Slayer se ne fregano della censura e vanno avanti da più di 
trent’anni con il proprio umorismo greve, il proprio cinismo ed uno 
sguardo brutale su un mondo malato e decadente. I loro testi sono la 
raffigurazione dei nostri peggiori incubi, sono la nostra nemesi ed il 
lato oscuro della nostra mente. C’è anche dell’ironia? Sì, ma non molti 
sono in grado di coglierla.

Ma ciò che è più importante è che ancora oggi sono un faro per 
centinaia di band che si ispirano a loro; infatti le canzoni degli Slayer 
sono state riprese da decine di band, metal e non, e sono state oggetto 
anche di diversi album di tributo. Nelle parole di Tori Amos, che ha 
coverizzato Raining Blood: “Quando ho ascoltato l ’originale, non credevo 
che potesse esistere una musica così violenta. In essa c’era però un’energia ed 
una forza che non era possibile ignorare, ed è stato questo che mi ha attratto”.

Passare attraverso i loro testi è come leggere una tremenda ed appas-
sionante serie di racconti horror.

Buona lettura.

Stefano Cerati
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Quando gli Slayer incidono il loro debutto, Show No Mercy, 
uscito il 3 dicembre 1983, hanno già bene in mente che strada 

vogliono seguire. Hanno ascoltato le band presenti sulla compilation 
Metal Massacre uscita l’anno precedente (Metallica compresi) e sanno 
che, nelle parole di Kerry King, suoneranno “più heavy e più veloce di 
ogni altra band”. Gli Slayer non sono dei predestinati come i Metallica, 
non hanno mosso stuoli di critica e fan già a partire dal loro arrivo, 
ma hanno comunque suscitato una certa sensazione. Fin dall’inizio 
credevano in quel che facevano, tanto che Show No Mercy viene finan-
ziato in buona parte dalla band stessa: i duemila dollari necessari per 
la registrazione vengono infatti messi in parte da Tom Araya, l’unico 
della band che aveva un lavoro regolare come terapista di pronto soc-
corso, ed in parte dal padre di Kerry King. Brian Slagel aveva appena 
aperto l’etichetta Metal Blade, e pur credendo nella band non aveva i 
soldi necessari per pagare le spese dello studio. Per fortuna le sessioni 
di incisione durano solo tre settimane. La band è desiderosa di lavorare 
e dimostra fin da subito una dedizione ed una tecnica invidiabile, cosa 
che facilita il lavoro all’ingegnere del suono Bill Metoyer: è lui che in 
realtà produce il disco assieme a loro, anche se nei crediti compare solo 
il nome di Brian Slagel. Quest’ultimo, per sua stessa ammissione, ha 
contribuito ben poco da un punto di vista tecnico e musicale.

Show No Mercy, nonostante le inevitabili ingenuità ed una registrazio-
ne spartana, suona forte, genuino e si guadagna da subito una grande re-
putazione nell’underground vendendo nelle prime settimane dall’uscita 
ben ventimila copie solo negli Stati Uniti ed altrettante all’estero. Guar-
dando la copertina si capisce già l’identità della band. Appare da subito 
la classica scritta tagliata a fette del nome della band, che nel tempo di-
venterà un marchio inalienabile. Inoltre, un pentacolo formato da spade 

SHOW NO MERCY
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accanto ad un Satana guerriero unito alla scritta fiammeggiante Show 
No Mercy già ci fanno capire che in questa fase i temi prediletti saranno 
il diavolo e la guerra. E l’asse compositivo del gruppo, formato dai due 
chitarristi fondatori, li affronta a seconda delle proprie preferenze perso-
nali: guerra per Jeff Hanneman, il diavolo per Kerry King.

Musicalmente questo esordio risente ancora fortemente delle in-
fluenze di quel periodo, e infatti si trovano qua e là tracce di Venom, 
soprattutto nella voce e nelle liriche, di Iron Maiden e Judas Priest nei 
riff, e dei Mercyful Fate per quanto riguarda la propensione satanica. 
Tuttavia si nota già il tentativo di costruire uno stile personale, grazie 
a ritmi velocissimi ed una struttura delle canzoni che unisce la pienez-
za e la potenza dell’heavy metal con l’impatto dell’hardcore. Infatti ci 
sono già episodi come Black Magic, The Antichrist e Die By The Sword 
che sono poi diventati dei classici e continuano a far parte ancora oggi 
delle scalette dei concerti. 

Evil Has No Boundaries

Satan our master in evil mayhem
Guides us with every first step
Our axes are growing with power and fury
Soon there’ll be nothingness left
Midnight has come and the leather’s strapped on
Evil is at our command
We clash with God’s angel and conquer new souls
Consuming all that we can

Il Male Non Ha Confini

Satana, il nostro signore di malvagità e distruzione 
Ci guida in ogni passo
Le nostre asce stanno crescendo in potenza e furia
Presto rimarrà solo il nulla
Mezzanotte è arrivata ed il cuoio è ben stretto
Il male è ai nostri ordini
Ci scontriamo con l’angelo di Dio e conquistiamo nuove anime
Distruggendo tutto ciò che possiamo
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È il modo con cui gli Slayer si presentano al mondo: con incre-
dibile violenza, sia sonora che musicale. Il testo parla di guerrieri 
che muoiono in battaglia per poi tornare sulla terra con un potere 
raddoppiato. Riemergono dal mondo dei morti agli ordini di Satana 
per distruggere tutto ciò che trovano sul proprio cammino. Il testo 
rivela la furia giovanile della band e la voglia di spaccare tutto, è come 
un manifesto di ciò che vogliono rappresentare con il titolo e la pre-
sentazione della copertina: Satana e guerra, un connubio destinato a 
diventare un marchio di fabbrica (a volte anche separatamente) nel 
primo periodo di vita del gruppo. Già si può cominciare a notare 
l’uso di termini come slaughter (macello) ed axe (ascia) atti ad incu-
tere timore e a definire meglio il concetto di slayer (assassino). Infatti 
nel gergo musicale il chitarrista è anche l’axeman, per cui le asce di 
cui si parla nel testo possono essere metaforicamente immaginate 
come le chitarre con cui la band distruggerà tutto e conquisterà il 
mondo. Il brano si apre con l’urlo lancinante di Tom Araya, una spe-
cie di grido di guerra prima di gettarsi in battaglia. Ne seguono ritmi 
vorticosi ed assoli ficcanti e velocissimi. Qua e là l’influenza di Ve-
nom ed Iron Maiden è palpabile, ma il tutto è suonato con una foga 
assolutamente unica. È il manifesto dell’incontro tra heavy metal ed 
hardcore. Nel coro del ritornello entrano diversi amici della band, 
tra cui un giovanissimo Gene Hoglan, per rafforzare il goliardico e 
depravato inno di battaglia del male. Il male in tutte le sue forme sarà 
da questo momento in avanti il protagonista assoluto di ogni tema 
lirico degli Slayer.

The Antichrist

Watching disciples
Of the satanic rule
Pentagram of blood
Holds the jackal’s truth
Searching for the answer
Christ hasn’t come
Awaiting the final moment
The birth of Satan’s son
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L’Anticristo

Guardando i discepoli
Della legge satanica
Pentagramma di sangue
Conserva la verità dello sciacallo
Cercando una risposta
Cristo non è venuto
Aspettando il momento finale
La nascita del figlio di Satana

Come dice il titolo stesso, la canzone racconta la venuta dell’Anti-
cristo, di come questo sia sceso (o salito) sulla terra per combattere Dio 
secondo gli insegnamenti di Satana, suo padre. L’Anticristo è colui che 
rinnega l’amore, è che colui che vive in un mondo di pazzia e di caos, 
è colui che viene sulla terra per portare morte e distruzione agli esseri 
umani. Infatti tutto il tormento e le torture inflitte a chi vive sulla 
terra sono solo un modo per vendicarsi di un Dio che l’ha abbandona-
to. Ed è per questo che come Cristo risorge sulla terra per portare la 
speranza di un paradiso eterno, anche Satana manda sulla terra il suo 
emissario, suo figlio, per combattere una battaglia che dovrà risolversi 
con l’annientamento della volta celeste. È una canzone di una ferocia 
inaudita che prosegue il tema del pezzo di apertura, ma con un sen-
so più compiuto ed interessante, tanto che la figura dell’Anticristo ha 
avuto un largo spazio nella letteratura e nel cinema. È da notare tut-
tavia che la band, e lo si dirà molte volte da qui in avanti, non assume 
una posizione apologetica dell’Anticristo. Non è dalla parte del male, 
semplicemente descrive questo personaggio demoniaco e quali sono i 
suoi intenti sulla terra ed il perché egli è nato. Probabilmente la band 
prende ispirazione anche da film sull’argomento come Il Presagio (The 
Omen in inglese) uscito soltanto qualche anno prima. La band fa un 
deciso passo avanti anche dal punto di vista compositivo, tanto che 
Araya comincia a modulare meglio la sua voce alternando rozze urla 
ad un cantato più basso e roco, e per questo ancora più minaccioso. Il 
pezzo brilla soprattutto per i suoi cambi di tempo in cui apprezziamo 
anche un rallentamento cadenzato nella parte centrale. Da parte sua, 
Kerry King comincia a produrre gli assoli efferati che lo renderanno 
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famoso ed a sprigionare davvero quel clima sulfureo capace di evocare 
atmosfere infernali. A dimostrazione della bontà della composizione, 
ancora oggi è presente spesso nella scaletta dei concerti della band.

Die By The Sword

Live by the sword and help to contain
The helpless minds of you all
Die by my hand in pools of blood
Clutch yourself as you fall
Mindless tyranny, forgotten victims
Children slaughtered in vain
Raping the maids, in which they serve
Only the words of the Lord

Di Spada Perisci!

Vivi grazie alla spada e aiuta a controllare
Le menti indifese di voi tutti
Muori per mia mano in pozze di sangue
Tieniti ben stretto mentre cadi
Assurda tirannia, vittime dimenticate
Bambini macellati invano
Stuprando le vergini, laddove esse obbediscono
Solo alle parole del Signore

È ancora un testo impressionante dove si mischiano, seppure in modo 
ancora confuso, benchè molto efficace, elementi horror, sovrannaturali, 
satanici e guerreschi. Potremmo dire che gli Slayer in questo caso han-
no mischiato i Black Sabbath con i Venom, mettendoci un pizzico di 
barbarie cimmeriana. In effetti, osservando bene il testo incentrato sul 
potere della spada, notiamo l’accento sulla forza di questo strumento di 
morte, forgiato nell’acciaio proprio come l’heavy metal: ed infatti conti-
nua l’allegoria tra le parole spada/acciaio con chitarra/heavy metal, che 
costituiranno dai Judas Priest in poi un binomio simbolico inscindibile 
per questa musica. Gli Slayer proseguono nello sviluppare un frasario 
che possa colpire l’ascoltatore usando sempre termini atti a suscitare 
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raccapriccio ed immagini di violenza (raping the maids) o di morte (po-
ols of blood). In un certo senso, la band californiana cerca di aggiornare 
ed estremizzare il lessico epico e guerresco dell’heavy metal che si sta 
affermando in quei giorni grazie a spunti colti da autori come Robert 
Howard. In tutto questo, però, si nota un istintivo ed infantile desiderio 
di esaltare la forza, la potenza, la violenza, la cattiveria, tutti elementi che 
fanno parte della musica heavy metal, soprattutto quando è osservata 
nella sua fase più primitiva. Non dimentichiamo che quando Kerry King 
e Jeff Hanneman compongono questi testi hanno solo 19 anni. La mu-
sica cerca di costruire un’atmosfera malefica ed opprimente che si adatta 
perfettamente al testo, tanto che Araya assume un tono profondo e ba-
ritonale per esprimere meglio la solennità e la forte epicità terrorizzante 
di ciò che sta cantando. Nella parte centrale il ritmo rallenta un poco per 
esplodere poi nel finale con un barrage di riff dove la coppia di chitarristi 
dà una prova di grande solidità ed intensità.

Fight Till Death

Metal and men clash once more to the end
Warriors above with the power to kill descend
Militia of blood troops of hate march to die
Soldiers of Hell veterans of death arise

Senseless death of all mankind overtakes
Armored assassins destroy at will your escape
Children of sorrow are trampled into the grave
There is no future no fucking world to be saved.

Combatti Fino Alla Morte

Il metallo e l’uomo si scontrano un’altra volta sino alla fine
Scendono dall’alto i guerrieri con il potere di uccidere
La milizia del sangue, le truppe dell’odio, partono per morire
Sorgono i soldati dell’inferno, veterani della morte

Morte insensata di tutto il genere umano coglie di sorpresa
Assassini corazzati distruggono al comando la tua via di fuga
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I figli del dolore vengono schiacciati nelle tombe
Non c’è futuro, non c’è un fottuto mondo da salvare

Jeff Hanneman insiste senza respiro sul tema della guerra, una guer-
ra senza fine, cruenta, dove non c’è possibilità di fuggire, ma l’unico 
modo in cui tutto può finire è con la morte. È un testo eccezionalmen-
te carico di negatività, foschi presagi di distruzione che si manifesta-
no con le classiche espressioni sanguinarie come le truppe dell’odio, la 
milizia del sangue, il regno di morte o le nuvole di terrore. Nelle mani 
degli Slayer, questo frasario cupo ed horror diventa un vero e proprio 
strumento di minaccia. La band vuole avere uno shock value di primo 
piano ed in questo modo si costruisce poco alla volta uno stile perso-
nale dove le parole usate sono sempre le più cruente e feroci possibili. 
Ancora ritroviamo le allegorie tra la guerra e l’heavy metal in un mon-
do dove regnano i re dell’acciaio e dove il metallo e l’uomo finiscono 
per scontrarsi sempre. C’è un velato superomismo in questi testi dove 
viene esaltata la potenza distruttiva di terribili re e dei, quasi una raf-
figurazione in chiave heavy metal dei terribili mostri guerrieri evocati 
da H. P. Lovecraft. O forse, citando (presumiamo inconsapevolmente) 
Milton, gli Slayer ci vogliono dire che preferiscono regnare all ’inferno 
piuttosto che servire in paradiso.

Fight Till Death è un pezzo caotico che inizia con una chitarra zan-
zarosa ed un ritmo ossessivo, ma anche piuttosto ordinario. La parte 
migliore è data dal cantato scandito e feroce di Araya, perfetto tramite 
per sfogare la furia guerresca. Il suo infatti è un tono marziale e che 
taglia come una lama, come di colui che vuole essere obbedito e non 
accetta di essere contraddetto. Le linee vocali vengono infatti pronun-
ciate con un senso di minaccia esplicito. 

Metal Storm / Face The Slayer

You think you can destroy (me)? You’d better think again
I am eternal terror my quest will never end
I’ll trap you in the pentagram
And seal your battered tomb
Your life is just another game
For Satan’s night of doom
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Tempesta Metallica / Affronta L’Assassino

Pensi di potermi distruggere? Faresti meglio a ripensarci 
Io sono il terrore eterno, la mia ricerca non finirà mai
Ti intrappolerò nel pentagramma
E sigillerò la tua malconcia tomba
La tua vita è solo un altro gioco
Per la notte del destino di Satana

Anche se si era già intuito nei brani precedenti l’assassino, lo 
Slayer per antonomasia, è Satana, raffigurato nel suo splendore 
guerriero, spietato e portatore di morte. Il tema lirico della canzone 
è cupo ed angosciante nel momento in cui ci si rende conto che 
per ogni essere umano è impossibile misurarsi con la potenza del 
diavolo. Lui infatti è sempre vissuto e sempre vivrà per portare la 
morte. Davvero improbo il duello in battaglia: l’ascia del diavolo 
cala con furia immane e, come se non bastassero le armi mortali, 
lui è pronto a colpire ed a gelare anche degli occhi di fuoco. Nel-
la terza strofa si trova un riferimento neanche troppo nascosto al 
testo di Black Sabbath, dove il malcapitato di turno cerca di girar-
si velocemente e di scappare da Satana – ma invano, perché lui è 
sempre lì. Si percepiscono sempre questi enormi poteri sovrumani 
che rendono inutile qualsiasi battaglia. Anzi nel finale, con le solite 
espressioni colorite (terrore eterno, intrappolato nel pentagramma) 
si capisce come combattere ed uccidere gli esseri umani per Satana 
sia un gioco da ragazzi e schernisce e si prende gioco di chi ha osato 
anche solo pensare di poterlo affrontare. Come si può facilmente 
capire dal doppio titolo, la canzone è divisa in due parti: la prima, 
strumentale, che dura poco più di due minuti, è giocata su diversi 
ottimi riff, alcuni arpeggiati, altri cadenzati, dove l’interazione tra 
le due chitarre è serrata e molto efficace. È una chiamata alle armi 
di tipo epico e serve da introduzione alla canzone vera e propria, 
giocata anch’essa su molti riff che si succedono senza posa. Tuttavia 
l’andamento è piuttosto lineare ed anche Araya si nota solo per 
qualche acuto lancinante ed isterico della parte centrale.
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Black Magic

Cursed
Black magic night
We’ve been struck down
Down in this Hell
Spells surround me day and night
Stricken by the force of evil light
The force of evil light

Magia Nera

Maledetta
Notte di magia nera
Siamo stati buttati giù
Giù in questo Inferno
Gli incantesimi mi circondano giorno e notte
Colpito dalla forza della luce del male
La forza della luce del male

È una storia atroce che racconta le vicende di un uomo vittima di 
un tremendo sortilegio di magia nera che lo condurrà all’inferno, pre-
da di Satana, e dove perderà la sua anima. In realtà cerca di resistere, 
di combattere duramente, ma senza riuscirvi. Il maleficio è talmente 
potente che lo rende cieco e fa impazzire la sua mente. Piano piano 
infatti la forza svanisce e la resistenza si fa più debole finchè la vita 
scivola via dal corpo. Molto intense anche in questo caso le espressio-
ni terrorizzanti come the evil light (la luce del male) o force of Satan’s 
might (la forza del potere di Satana). Questa deve essere stata ritenuta 
particolarmente impressionante, perché viene ripetuta due volte per 
aumentarne l’effetto. Musicalmente è probabilmente il primo pezzo 
da novanta degli Slayer, un classico che rimarrà nel gradimento dei fan 
per molti anni. Qua infatti la band comincia a dimostrare la propria 
personalità fatta di cambi di tempo assassini, stop‘n’go di matrice har-
dcore, ma soprattutto un’alta qualità compositiva. Il pezzo parte con 
un riff arrembante che sembra arrivare dall’oltretomba per poi crescere 
d’intensità, ha una cadenza che cattura e rimane impressa nella mente 
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grazie anche all’azione combinata della sezione ritmica che detta il 
passo. Ha quel giusto tono epico e sinistro che tratteggia degnamente 
le parole del testo. Ed anche gli assoli sono di ottima fattura. Probabil-
mente il successo del brano è dovuto anche al fatto che i classici temi 
satanici questa volta vengono affrontati da una prospettiva più intri-
gante ed anche inquietante, insinuando minacce e pericoli subliminali. 
Più che la classica forza bruta espressa, qui c’è tutta la seduzione oc-
culta delle forze del male. Ancora una volta un tema degno erede della 
tradizione inaugurata dai Black Sabbath e proseguita dai Venom.

Tormentor

I see the fright in your eyes
As you turn and run
But is your mind playing tricks
On a body so very young
Feeling as if no one cares
The fear runs down your spine
But I know I’ll never rest
Until I know you’re mine

Tormentatore

Vedo la paura nei tuoi occhi
Mentre ti giri e corri
Ma è la tua mente che fa scherzi
Ad un corpo così giovane
Ti senti come se non importasse a nessuno
La paura ti corre giù per la spina dorsale
Ma so che non mi riposerò mai
Finché non saprò che sarai mio

Decisamente un testo più interessante perchè devia dalla china sa-
tanico-guerresca che sembrava avere pervaso completamente l’album. 
Le parole descrivono una caccia notturna da parte di un tormentatore 
implacabile. Non è dato sapere, perché il testo non lo chiarisce, se que-
sto sia lo stesso Satana (ma non crediamo, vista l’assenza di elementi 
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sovrannaturali) o più probabilmente un assassino (slayer) spietato. Il 
racconto è efficace nel momento in cui si tratta di descrivere l’atmosfe-
ra notturna, il calare della notte che genera un senso di immane terrore 
anche in un corpo giovane e forte. C’è l’angoscia della caccia, dell’essere 
perseguitato senza possibilità di nascondersi o di avere salva la vita. La 
notte è fredda, le ombre sono spaventose, tutto l’ambiente generale 
contribuisce ad acuire un terrore che scende lungo la spina dorsale. 
Come al solito segnaliamo le espressioni più efficaci e terrorizzanti 
come blackness of the night engulf flesh and bones (l’oscurità della notte 
divora carne ed ossa). Da un punto di vista musicale è un pezzo molto 
lineare, con strofe e ritornelli, e forse il momento migliore è proprio 
in questi cori che danno una certa melodicità e presentano una faccia 
più accessibile della band. L’intro è lenta, quasi doom, per preparare il 
terreno notturno del terrore. Tuttavia i fraseggi di chitarra sono chiara-
mente derivati dai primi Iron Maiden, e globalmente infatti Tormentor 
è uno dei pezzi meno personali dell’album.

The Final Command

Screams of terror across the sea
Begging for mercy in their one final plea
Soldiers prepare to fight to the death
Fighting and killing to their very last breath
Blitzkrieg tactics of the German command
Born with the power of God in his hand
He makes his move to conquer the land
Turning all hopes of life to sand

Machine gun fire, blood level higher
Visions of torture and terror to all
Ready for battle awaiting the final command

Il Comando Finale

Urla di terrore attraverso il mare
Chiedendo pietà nella loro ultima supplica
I soldati si preparano a combattere fino alla morte
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Combattendo e uccidendo fino all’ultimissimo respiro
Le tattiche della guerra lampo del comando tedesco
Nato con il potere di Dio nelle mani
Fa le sue mosse per conquistare la regione
Buttando nella sabbia qualunque speranza di vita

Fuoco di mitragliatore, il livello di sangue cresce ancora
Visioni di tortura e terrore per tutti
Pronti per la battaglia aspettando il comando finale

È il primo pezzo dove Jeff Hanneman comincia a sfogare la sua 
passione per la storia della Seconda Guerra Mondiale e costruisce un 
affresco di battaglia nel classico stile sanguinario ed intenso che sta 
caratterizzando gli Slayer. La novità è appunto che non si parla più 
di fantasy o di potenze sovrannaturali, ma di un conflitto reale, ed il 
testo infatti ricalca la disperazione delle truppe tedesche che, ormai 
prossime alla sconfitta (si intuisce che il terrore sul mare si riferisca 
allo sbarco in Normandia), uccidono ciecamente e senza pietà tutti i 
nemici che trovano sul loro cammino. Aspettano solo l’ordine finale 
dell’ultima carica per andare a morire votati al sacrificio. Si parla 
anche di Hitler, che gode della fiducia di un popolo, che sciocca il 
mondo con la sua devastazione, ma è anche causa della distruzione di 
una nazione. La sua forza, nonostante l’aiuto di Dio, non è sufficiente 
a garantire la vittoria finale ed anche la tattica della guerra lampo, 
il blitzkrieg, non dà più i suoi frutti. Il racconto sembra provenire 
dalla voce di un soldato disilluso e rancoroso che, nel tipico stile 
terrificante degli Slayer, maledice le anime dei soldati che verranno 
ferocemente uccisi e che hanno la sola colpa di impedire la vittoria 
finale della Germania (Cursed are the souls who defy his will All of 
which are tortured and ruthlessly killed). È un racconto agghiacciante 
e disperato, ancorchè molto espressivo, dove fanno bella figura – e 
non si fa fatica, nell’orrore della guerra – espressioni violente come 
blood level higher (il livello del sangue versato che cresce). Ed è anche 
qui che nasce la fama di nazisti attribuita agli Slayer, anche se giova 
ricordare che il padre di Hanneman aveva preso parte allo sbarco in 
Normandia ed aveva combattuto i nazisti. Jeff invece ha preso ad 
interessarsi alla storia del nazismo ed a collezionare cimeli di guerra, 
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ma questo non significa che abbia mai fatto apologia di quella ideo-
logia e di quei crimini di guerra.  La musica è molto lineare, il pezzo 
è velocissimo e non ha cambi di tempo, ma è un esempio di speed 
metal in cui un riff iniziale molto vicino allo stile degli Iron Maiden 
si fonda con un’interpretazione serrata derivante dall’hardcore. È qui 
che il thrash si esprime nel suo modo più istintivo e genuino, grezzo, 
ma sicuramente efficace.

Crionics

Eyes upon me
Watching me in my perpetual sleep
Dreams deceive me
My future depends on a mindless dream
I’ve fallen from promises
Damned to take risks on my own
The masterful science that freezes your
Mind and your soul
The wretched dream is realized
The human race is to be crystallized

Ibernazione

Occhi su di me
Che mi guardano nel mio perpetuo sonno
I sogni mi ingannano
Il mio futuro dipende da uno stupido sogno
Non ho mantenuto delle promesse
Condannato a prendere rischi sulla mia pelle
L’abilissima scienza che congela la tua
Mente e la tua anima
L’infelice sogno si è realizzato
La razza umana sarà cristallizzata

Man mano che il disco va avanti le canzoni esplorano altri temi 
paurosi con riferimenti reali. In questo caso Crionics (scritto sosti-
tuendo la prima “i” all’originale e corretta “y”) è la prima canzone a 



26
www.tsunamiedizioni.com

tema medico/chirurgico. Non dimentichiamo che Tom Araya aveva 
un lavoro in campo medico e quindi, anche se non è lui l’autore del 
testo, può avere dato qualche suggerimento ad Hanneman per un 
tema su cui scrivere la canzone. In particolare, qui ci si chiede se 
l’ibernazione sia una cura oppure solo una morte senza dolore. Il rac-
conto agghiacciante (mai termine è stato più appropriato) è da parte 
di un uomo che si è preso i suoi rischi, che ha deciso di provare questa 
pratica scientifica per cercare di sconfiggere un nemico potentissimo, 
forse il cancro. In questo caso l’effetto peggiore si ha quando l’essere 
congelato continua a sognare, combattendo strenuamente per un’esi-
le speranza. Continua a vedere gli occhi degli altri fissi su di sé. The 
masterful science that freezes your mind and your soul è l’espressione più 
colorita ed impressionante del testo. Il barrage chitarristico comincia 
fin dall’inizio procedendo poi in maniera piuttosto lineare, e Araya 
ha un cantato più pulito e profondo, come per dare maggiore corpo 
e solennità alla sua interpretazione. La parte finale invece si abban-
dona ad un cambio di tempo e diversi assoli e fraseggi di chitarra 
che si incrociano, ma non in modo così veloce e spericolato come 
nel thrash. Tutto sommato, anche questo è un pezzo vicino allo stile 
NWOBHM dei primi Iron Maiden. 

Show No Mercy

Through the night we rise in pairs
Lords at night we ride
From the depths of Hell’s domain
Reborn to reign this night
Roam throughout the endless wars
Hold high his name we must
Warriors from the gates of Hell
In Lord Satan we trust

Stalking the night can’t you feel I’m near
Watching each step that you take
I take lives and show all no mercy this night
Attack those not knowing their fate
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Non Mostrare Alcuna Pietà

Attraverso la notte noi risorgiamo a coppie
Signori, cavalchiamo nella notte
Dalle profondità dei domini infernali
Rinati per regnare questa notte
Vaghiamo per le guerre senza fine
Dobbiamo tenere alto il Suo nome
Guerrieri delle porte dell’Inferno
Noi crediamo nel nostro signore Satana

Mentre ti perseguito di notte, non senti che sono vicino?
Mentre guardo ogni passo che fai
Prendo vite e questa notte non mostro pietà per nessuno
Attacco quelli che non conoscono il loro destino

Quasi a volere chiudere un cerchio, la titletrack ci riporta ad un puro 
Kerry King giovanile totalmente immerso nei temi satanici, che infatti 
sono di suo appannaggio nella scrittura dei testi. In un certo senso, le 
parole esprimono la summa del concetto del Satana guerriero poten-
te e delle sue invincibili armate della morte, cogliendo elementi già 
espressi in alte parti del disco a partire da Evil Has No Boundaries fino 
a Die By The Sword a Fight Til Death e Tormentor. La storia è semplice: 
i guerrieri infernali tornano dal mondo dei trapassati per combattere 
ogni battaglia sulla terra e per portare atroce morte a chiunque si pari 
sul loro cammino. Ed ovviamente la forza di Satana è molto più po-
tente di quella di Dio che non può salvare le anime dei malcapitati. È 
un satanismo un po’ pacchiano, se vogliamo, basato sulla forza bruta e 
la voglia di spaccare il mondo. Il testo è così estremo da essere carica-
turale e da fare impallidire perfino i loro mentori Venom. Nondimeno, 
l’effetto shock di un’espressione come Thy soul begins to bleed, I tear your 
flesh to shreds (l’anima comincia a sanguinare, strappo la tua pelle a 
brandelli) le fa guadagnare un posto d’onore tra le più raccapriccianti 
uscite dalla penna del quartetto losangeleno.

Già dall’attacco arrembante di batteria ci prepariamo ad un pezzo 
che segna lo stile degli Slayer, fatto di chitarre serratissime e compatte 
lanciate a velocità folle. In questo caso Araya è bravo a mantenere una 
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sorta di controllo, anche se è costretto a cantare in modo quasi con-
vulso un testo comunque non facile da maneggiare per via delle strofe 
molte lunghe. È in brani come questi che si forgia il thrash metal as-
sassino della band californiana in cui si assommano potenza, impatto 
ed un ritmo vertiginoso.
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